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 Dopo aver ricevuto da Luca Giuliani il nuovo volume di Colligite Fragmenta
1
 non ho saputo 

resistere nel condividere con voi una breve rielaborazione di uno dei lavori
2
 contenuti all’interno che trovo 

drammaticamente spassoso. Un quadro del clero della diocesi orvietana nella seconda metà del XVI secolo 

dove emergono le enormi difficoltà dei parroci delle piccole chiese, dei rettori delle chiese rurali e dei 

cappellani, spesso ben lontani da l’essere una valida guida spirituale. 

Daniele Piselli 

I parroci dopo il Concilio di Trento 

 

Il Concilio di Trento fu il XIX concilio ecumenico della Chiesa cattolica, convocato per reagire alla 

diffusione della riforma protestante in Europa. L'opera svolta dalla Chiesa per porre argine al dilagare della 

diffusione della dottrina di Martin Lutero produsse la Controriforma. Il Concilio di Trento durò ben 18 anni, 

dal 1545 al 1563, sotto il pontificato di tre papi. Produsse una serie di affermazioni a sostegno della dottrina 

cattolica che Lutero contestava. Con questo concilio venne definita la Controriforma della Chiesa cattolica e 

la reazione alle dottrine del calvinismo e del luteranesimo. Tra le molte decisioni prese durante il Concilio 

ve ne riporto due fondamentali che hanno aiutato la creazione di fonti documentali della storia delle 

parrocchie: si decise che ogni parroco dovesse tenere un registro dei battesimi, delle cresime, dei matrimoni 

e delle sepolture
3
; ai vescovi fu imposto di compiere la visita pastorale nelle parrocchie della diocesi ogni 

anno, completandola ogni due anni
4
. 

Alla fine del Concilio di Trento la prima visita pastorale nelle nostre parrocchie venne effettuata dal 

vescovo Alfonso Binarino nel 1573
5
. Senza entrare nel dettaglio riporto alcune delle annotazioni che fece il 

vescovo riguardanti il clero della sua diocesi con il dettaglio delle nostre tre parrocchie, Santa Maria 

Assunta in Cielo di Montegabbione (comprendente Faiolo), San Lorenzo Martire di Montegiove, Santa 

Maria Maddalena di Castel di Fiori, più quella di San Cristoforo di Frattaguida all’epoca appodiato del 

comune di Montegiove
6
, e qualche accenno alle più particolari. 

 

Montegabbione, chiesa parrocchiale di Santa Maria: Don Lorenzo Malagotti di Orvieto, 

giurisperito. Esaminato, magis ostendis scientiam speculativam in Sacramentis, cum sic doctor, 

quam in praticam. C’era anche il cappellano di nome Don Stefano, esaminato anch’egli, 

dimostrò di sapere leggere bene, ma non sapeva districarsi nell’amministrazione dei sacramenti
7
. 
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Montegabbione, oratorio di San Rocco
8
: era gestito dai soci della locale confraternita del 

Corpo di Cristo (Santissimo Sacramento)
9
. 

 

Montegabbione, chiesa semplice di San Bartolomeo
10

: Don Clemente Roeri, cappellano, 

non fu esaminato
11

. 

 

Montegabbione, chiesa semplice della Madonna delle Grazie
12

: era cappellano Don Pietro 

Paolo Torma, di Perugia
13

. 

 

Montegiove, chiesa parrocchiale di San Lorenzo: Don Donato Marsili di Migliano, 

esaminato fu trovato sprovvisto della conoscenza della lingua latina e quanto al resto aveva poca 

pratica. Fu interrogato anche il cappellano Fabrizio che conosceva bene la grammatica latina ma 

non sapeva esprimersi correttamente, aveva inoltre una certa pratica nell’amministrazione dei 

sacramenti
14

. 

 

Castel di Fiori, chiesa parrocchiale di Santa Maria Maddalena: Don Paolo Colet, 

cappellano. Esaminato, non sapeva leggere bene ed era del tutto ignaro dell’amministrazione dei 

sacramenti
15

. 

 

Frattaguida, chiesa parrocchiale di San Cristoforo: Don Donato di Migliano, assente quel 

giorno in parrocchia, fu interrogato a Montegiove. C’era però il cappellano Don Latino di 

Giacomo di Monte Castello che, interrogato, fu trovato non solo incapace di sapersi esprimere in 

lingua latina ma aveva anche difficoltà nella lettura, non conosceva e non apprendeva niente in 

ordine ai sacramenti e dopo il Concilio di Trento non si era presentato all’Ordinario, essendo 

nella diocesi di Todi, e non aveva fatto professione di fede. Perciò il Binarino gli ordinò di 

presentarsi ad Orvieto con le bullae dimissoriae, le ordinationes e gli inventari di tutti i beni 

mobili e immobili della chiesa. Non lo esaminò in altri argomenti perché non sapeva niente di 

niente
16

. 

 

Mediamente da questi stralci delle visite nelle nostre parrocchie potremmo dire che a parte a 

Frattaguida non ce la passavamo malissimo. Molte parrocchie della diocesi di Orvieto avevano parroci di 

primo livello, colti e che conoscevano bene il loro lavoro ma non tutte le parrocchie avevano questa fortuna. 

Per esempio nella chiesa parrocchiale di Titignano il parroco risultò illetterato anche se conosceva pratica 

dei riti e sacramenti religiosi. Il parroco della chiesa di San Faustino a San Faustino al secondo posto del 

podio non leggeva il latino in modo adeguato, non conosceva niente circa l’amministrazione dei sacramenti, 

specialmente quello della confessione, era come un tabula rasa dove non c’era scritto niente. Il peggior 

parroco di tutti, vincitore di questa infausta gara fu il rettore della chiesa di San Nicola di Bari di Meana, 

esaminato risultò saper leggere ma non capire bene ciò che leggeva, conosceva qualche rudimento 

sull’amministrazione dei sacramenti ma per il resto non conosceva niente. Gli venne ordinato di esibire in 

Curia i documenti comprovanti l’ammissione all’ordinazione sacerdotale
17

. 
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È possibile leggere e scaricare i vecchi numeri dal sito www.ilcastellodimontegabbione.it. 

Se invece vuoi ricevere i nuovi numeri via email: danielepiselli@hotmail.com. Per qualsiasi cosa 328 8295217. 

http://www.ilcastellodimontegabbione.it/

